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Sabato 
FIRENZE m 

Ogni numero costa 
inFirehreUNA CRA­
ZIA: nel resto ddU 
Toscana ÌSI;K SOÌ.M. 

Esce lutti i giorni 
alle ore DIECI anti­
meridiane eccelluate 
le fesle d'intiero pre­
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevono let­
tere o pacchi, se non 
franchi di po^la. 

Le inserzioni costa­
no TUK CliMlK 
due linee. 

Le associa/ioni si 
ricevono alla Distri­
buzione centrale in 
Condotta, e(­coslano 
per FirenzetiuziE 20 
al mese; per la To­

na franco al posto 
OtAIIE 36. 
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Olire alla Distribu­
zione centrale da Sal­
vatore Pagni in Con­
dotta, il pi escnleGior­
nsile si vende pure 
alla Tipografia Tofa­
ni in Via S. Zanobi 
n­0 6425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzìanola ven­
dita. 

In Livorno si di­
spensa da Pozzolini, 
LilUu Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
Arezzo d a Borghini, 
Pistoja dà Corsini. 
Empoli da Capa*­

doli. 
Marradi da Pratesi. 
SanMiniatodalfen­

wmjft1. 
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1 
ulti i partigiani della reazione 

j 

tulli coloro che esultarono per gli 
atti incostituzionali di Federigo Gu­

glielmo, per la caduta di Vienna, e 
per le minaccic del Russo ; ora ri­

Tolgono a Krcmsicr il pensiero e lo 
sguardo. — Ma dal luogo dellajpuo­

va Dieta non verrà la salute; perchè 
qualunque sia la mano che a iter ri 
le redini dell'impero, questi bisogna 
che precipiti nell'abisso che gli hanno 
scavato i suoi medesimi fautori 
Gli avvenimenti che ogni giorno si 
succedono e si avvicendano veloci e 
istantanei siccome la folgore, hanno 
colpilo a morte il gigante che face­

va guerra ai popoli ed alle nazioni. 
Se Francesco Giuseppe di cui gli adu­

latori e i servi di corle già raccon­

tano prodigi di senno e di virtù mi­

lilare, avesse il valore deli' avventu­

riere Rodolfo d'Ausburgo, la malizia, 
e T arie d' un Carlo Y, pure non po­

trebbe rattenere d' un giorno d' un 
ora sola Io sfacelo dell' Austria — E 
a Carlo V alcuni paragonano il gio­

vanetto imperatore ; stolti ! non san­

no quanti mali fece anche a suoi 
turbolenla arciduchessa Sofia, pel su­

perbo e audace programma del mini­

Stati il rivale di Francesco I. il pa­ siero Sdivarmibcrg non ha fatto che 
ladino delle indulgente papali, il fu­ 1 gettare ai popoli una nuova disfida 
nesto distruttore deità["libertà. — E i popoli risponderanno•;■­<*­forse 

L' Austria non ha più alcuno ap­ j F ora non è tanto lontana 
poggio nella Germania, perché fra I 
questa, e gli uomini che hanno bom­

bardalo Vienna , fucilato Slum e 
Fr(>belfesi sono serviti pei loro in­

teressi del liberalismo tedesco, esiste 
un lago di sangue, vi è di mezzo un 
feroce sentimento di rabbia e di ven­

detta — Non può trovare un valido 
aiulo nelle tribù Slave, perchè que­

ste son divise fra loro per costumi 
per lunghe abitudini, e per odio di 
nuove e antiche memorie Oltre di 
che F Ungheria si può dire che per 
l'Austria sia quasi per sempre per­

duta. Se vere sono le voci che cor­

rono annunziatrici di splendide vit­

torie ottenute dai cavallereschi Ma­

giari, la questione sarebbe vicina a 
definirsi colla indipendenza dell' Un­

gheria 
La casa df Àusburgo­Lorena facen­

dosi Slava, e mutando imperatore 
non ha miglioralo adunque le sue 
condizioni. Pei raggiri dclFinquicla e 

m i DELM lEDMOl 
Rilevati dal Sior Antonio Rioba 

L'Austria finalmente ha accettala la 
mediazione anglo­russo­francese. Se ci 
vollero quatlro mese per decidersi a con­
venire nella massima, lascio pensare a voi 
quanti ne eranno affinchè essa ap­
provi le conclusioni. Se non v'incomoda 
possiamo anche fare il calcolo. 
Da agosto a dicembre accettala la 

mediazione mesi 4 
Da dicembre a febbraio 1859 dis­

corde in lutto colle potenze me* 
dialrict * » 

Da febbraio a maggio conviene nelle 
2 

idee dell'Inghilterra » 3 
Da maggio a luglio si accorda colla 

Russia 2 
Da luglio a novembre sono d'accor­

do Austria, Russia e Inghilterra, 
e la Francia è dissenziente . » 

Da novembre a dicembre, insisten­
do a discordare la Francia l'Au­
stria ritorna sulle sae pretese » 
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dicembre a marzo vanno e ven­
gono messi dai gabinetti per con­
ciliare tulle le ctìnvemenne » 4 

Da marzo a giugno M estende il con­
cordalo » 

Da giugno a scllembre le potenze lo 
4 

approvano » 4 
In dicembre rAustria definitlvamen­

nicAo ma vt aggiungesse anche il Tirolo, 
e di queste provincia si formasse un solo 
regno con CosUtuzione democralica, e sotto 
la dominazione del principe di l.encheln­

i * 

stizio, e cosi il motto non impòrte­

rebbe mutarlo 
Lo stemma del Teatro della Per­

berg, al quale non faccio per dire, ma gola, dello il Teatro degli Immobili, 

le lo sancisce . . . * ­ » 4 

spellerebbe di dirilto questo dominio, co­
me si vede chiaro dai IraltaU tali e 
tali. ­

Dice l'Austria: io ho falla la guerra, e 
quando l'ho falla ho Inteso di farla per 

In tutto mesS 32 1 qualche cosa. Il Lombardo­Venelo me l'ho 
di modo che possiamo calcolare che per da me stessa riconquistato. Solo i mìei 
la fine del 18H0 abbia termine la verten­ soldali hanno avuto il coraggio dimette­
za Italiana. Qual ne sia per essere poi il ri­ re a ferro e fuoco e di devastar le pro­
sullalo non lo so, questo bensì so dJ certo vi ne le che s'erano ribellate: è dunque 
che il luogo stabilito per le trattative è g*»slo <ft'io mi tenga quello che ho. 
Brusselles, e che in quanto alle basi delle I Non vi pare che si vadano a inlavo­

confcrenze da aprirsi, le poi sono fin l a r e le trattative sotto felicissimi auspi­

d'ora in perfetta discrepanza fra loro. 
Dice la Francia : i miei principi! son 

noti 1n tutto il mondo e in altri sili : io ho 
spiegata la bandiera repubblicana, dispo­
sta a difenderla fino a tanto chea! mici fi­
gli non venga in uggia, e per conseguen­
za non mulino d'opinioni, perchè i miei fi­
gli sono un pocolino volubili, e ciò che pos­
seggono oggi non aggradisce loro domani. 
Ma guai se non fosse cosi: l'impero della 

ci? 

moda, ch'essi rappresenlano, sarebbe una 
specie d'impero austrìaco, cioè conserva­
tore, e quindi nemico delle riforme. Ho 
detto di riconoscere e proteggere tutte le 
nazionalilà, e perciò riconosco e proleggo 
la nazionalilà delPtlalia, perchè nessuno 
può negare che l'Italia non sia una na­
/ione, 9 o dunque sostengo che Tllalia non 
deve assolutamente dipendere dall' Au­
stri a, vislo e consideralo che le abbiamo 
lasciato lutto il tempo necessario per ispo!­
parla fino all'osso coi mezzo del suo fido 
Radclzky. 

Dice ringhillerra : non va bene che 

Scusatemi se vi parlo di Teatri* 
perchè i teatri non escludono la po­

litica \MA per provarvi che tea­

tro e politica sono sinonimi, vi ram­

mento che tempo fa si leggeva in 
tutti i Giornali 
tra della Guerra — e notizie del 
Teatro della Pace, come se la Guer­

ra fosse stata una Commedia e la 

Notizie del Ica­

Pace una Farsa Premesso ciò vi 

Carlo Alberto abbia impugnala la sua 
spada ed abbia posto a repentaglio la 
propria vita sui campi lombardi per po­
scia tornarsene a casa colle mani vuote; 
non va bene che noi lo ricompensiamo co­
'si indegnamente dell'armistizio. Sappiamo 
che da lunga pezza egli vagheggia H pos­
sedimento della Lombardia: s'abbia dun­
♦que la Lombardia Carlo Alberlo, e il Ve­
nelo . . . . se lo pigli chi vuole chea me 
non interressa nò punlo né poco, già pel 
commercio­mi basta il porlo di Trieste. 

Dice la Russia : è ormai indubitabile che 
né il Veneto, né il'Lombardo, nò il Tiro­

Jlo italiano vogliono restarsoggelli all'Au­ I per entrarvi ; sotto vi è scritto 

faccio sapere che aScurti teatri di 
Firenze sono venuti nella determi­

nazione di fare un Cambiamento 
Teatrale che è sinonimo del Cam­

biamento Ministeriale che si sta prò­

parando a Napoli. Vedete come an­

che in questo caso la politica va col­

legata coi teatri perchè a Napoli vo­

gliono cambiare i suonatori ma non 
la musica, come i teatri di Firenze 
vorrebbero cambiare ranno ma con­

servare il medesimo mollo che hanno 
avuto finora / / Teatro della Piaz­

m ha sull'arme come sapete una 
trappola tesa, con un topino che sta 

Siria. Sappiamo che sono disposti a qua­
lunque sacrinolo per conseguire un tale 
scopo* Tutti si ricordano deìlegiornale di 
marzo, e lutti sanno eziandio come Vene­
zia, venga dai maleinlcnzionali, che pur 
son molti, appellata l'eroica, perchè man­
liene tuttavia inalberata la bandiera del­
la iibcrtà. In conseguenza io sarei d'opi­
nione che l'Austria, come benissimo dice 

! 4a Francia, abbandonasse il Lombardo­Ve­
I 

Chi non risica non rosica uli ac­

cademici vorrebbero togliere la­trap­

pola, e dipingervi un soggetto del 
giorno a cui potesse stare il medesi­

Se io fossi l'Accademia, mo mollo 
non cambierci l'arme, perche anche 
la trappola è un* Attualità ; seno, vi 
dipingerei Salasco che stende PJlrmi­

è un mulino a vento, con queste pa­

role In sua movenza è fermo 
Ora se volessero sostituire al Mulino 
a vento, un soggetto d'attualità, e 
conservare il mollo di prima, consi­

glierei gli Accademici di farvi dipin­

gere l'esercito dell'Alpi — Inquan­

to poi al Teatro del Cocomero che 
ha nell'arme una bomba, con sotto 
le parole A tempo infuocati io 
lo consiglio a lasciarvi la Bomba, di­

pingendovi intorno il Re di Napoli, 
Hadetzky, e il Duchino di Modena 
che la guardano innamorati; e così 
il molto potrebbe rimanere lo stesso, 
quasi espressione d'un voto univer­

sale. Resterebbe il Teatro di fior­

gqgnissanti'chQhti per arme un gallo 
Anche ai sol* 

Io toglierei 
«che canta, col molto 
leciti il tempo tola 

■ 

quel gallo e vi sostituirei un'altro 
gallo, cioè, Cavaignac nell'atto che 
depone il berretto di Presidente 
Cosi le parole 
tempo 

Anche ai solleciti il 
vola, non avrebbero bisogno i 

d'essere cambiate Se il Teatro 
Nuovo e il Teatro Alfieri sicno di­

sposti a imitare i loro confratelli, 
non lo so; a me basta d'avervi pro­

vato che il Teatro entra nella poli­

tica, e la polilica entra in Teatro; 
e così sia 

RARITÀ E COSE COMUM 

Che diavolo significa Cama­

rilla? 
E^sa e una società composta 

di codini, parrucche, denti d'ippopo­

tamo e zampe d'orso. 
A che servono i codini? 
A spazzar la strada della rea­

zione 
? E le parrucche 'ì 

A coprir le magagne dell'ari­

slocrazia. 
E ì denti d'ippopotamo'.' 
A divorar gli stipendi 

) 

e le 
pensioni 

? E le zampe d'orso 1 
A lacerare la Costituzione. 
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Diccsi che il Re di Napoli 
per far più strepitosa la sua solita 
capannuccia a Caserta abbia invita­
to Luigi Filippo, l'Imperatore e 1' 
ex-Duca di Parma tutti disoccupali 
a farci la parte di Re magi. Egli 
poi si riserba quella di Re Erode 
che spera di rappresentare con la 
massima vcrisimiglianza. 

Il Papa vuol tornare nello 
slato romano e voi sapete a quali con­
dizioni. Si vede proprio che il Papa 
stando nei Castelli di questa terra 
si diverte a fare Castelli in aria. 

0 Don Virione, che diavolo 
scrivi che il Lampione ha offerta la sua 
servitù al Re Bombai lo ho offerto i 
miei servigi alla Libertà, perchè ser­
vendosi di me faccia al Re Bomba quel 
buon servizio che tu puoi immagi­
nare. 

Bisogna convenire che l'Au­
stria ha fallo una perdita per l'ab­
dicazione di Ferdinando 1. Una testa 
come la sua non si ritrova tanto 
per fretta. 

—— Un oratore tedesco esclama-
ra al parlamento di Francoforle, che 
l'Austria richiamerà quanto prima i 
suoi deputali per condannarli allo 
Spiclbergo, o alle palle di Wiudis-
chgralz. Soggiungeva poi che se V 
assemblea non si decidesse a pren­
dere una risoluzione energica e pa-

ri 

Iriotlica, il grandioso movimento 
germanico finirebbe in nulla, come 
finiscono nella sabbia l'acque del 
Reno. Si vuole che a quest'ultime 
parole l'Arciduca Giovanni ncH'orec-
chio d'un suo vicino sussurrasse, 
amen. 

TORINO 19 dicem. Ieri i mi-

A 1 orino scomparve, il Co­
stituzionale subalpino quattro giorni 
prima che il Ministero facesse ba­
gaglio. Era ben naturale che il ser­
vitore precedesse la partenza del pa­
drone per apparecchiare gli alloggi. 

Il Tempo di Napoli si la- , ,., f. ,. . ' . .. Dire all' Italia. 

nistri firmavano un Decreto, col quale 
si toglievano il titolo di eccellenza. 

Oggi dichiaravano alla Camera 
aver proposto al Re di ridurre i lo­
ro stipendi dalle 24,000 a 15,000 li­
re. Bravi, vadano pure avanti così, 
e s'avranno il plauso meritato dei 
veri democratici e de'sinceri disinte­
ressali amici della Patria. 

(Democ. Italiana) 
Il nuovo ministero democratico 

di Piemonte procede nella slessa *ia 
di quello Toscano. In questo buono 
accordo di principi! e d'idee i due 
ministeri prometlono un lieto avve-

menla perchè i torbidi vicini distur­
bino la cara pace di Re Bomba 
Sarebbe bella che un giorno o l'al­
tro anche i torbidi di qua dal Faro 
venissero a turbare l'ordine sepol­
crale che tanto piace agli organi, 
retrorgani, ebisorgani del gran mac­
cherone. 

- II nuovo ìmperatorino per 
rendersi amabile ai popoli della mo­
narchia ha licenziato alcuni vecchi 
ciamberlani di corte, ed ha ricolmi 
deirambrosia dei suoi imperiali e 
reali favori Windisgralz, Radcstky e 
Jellacich. La cosa è chiara; i pri­
mi possono essere poco più utili, i 
secondi sono in grado di bombarda­
re ancora qualch'allra città, sempre 
in alleslalo del paternale amore che 
il nuovo Sovrano porla a'suoi sud­
diti. 

110MA'iOdicem. ore 9 anlim. —Que­
sta mattina la gioja si legge in tutti i vol­
li. La Giunta di Stato, che per pochi giorni 
rappresenta il Governo provvisorio, si è 
costituita, ed ha pubblicato il seguente 
indirizzo. 

SUPRKSU GIUNTA DI STATO 
POPOLI DEGLI STATI ROMANI 
Henché ci sentiamo di troppo inferiori 

all'alta dignità od ufficio al quale ci han­
no chiamati i Consigli deliberanti col de­
creto loro degli 11 del corrente, noi testi­
moni della estrema necessità da tulli sen­
tita di dare allo Stato un Governo ed alle 
pubbliche libertà uno scudo, abbiamo, vin­
cendo le giuste esitanze, obbedito alla impe­
riosa chiamata della patria. Le nostre cure 
continue saranno con l'aiuto degli altri po-
teri di serbare l'ordine interno, aiutare lo 
svolgimento delle libere istituzioni, ricon­
durre la prosperità in ogni classo, coope­
rare con ogni sforzo al conseguimento 
della Indipendenza Nazionale. Ma noi 
dichiariamo al tempo medesimo di assu­
mere un tanto uUlcio provvisoriamente 

f Tir* roi %\i 
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e temporaneamente in fino a che una 
COSTITUENTE degli Stali Romani avrà 
deliberato intorno al nostr'ordine politico ; 
la quale Costituente chiamata oggimai 
dal volo universale dei popoli noi promet­
tiamo per quello da noi dipende di dare 
opera premurosa, affinchè sia al più pre­
sto possibile convocata 

Popoli di Roma e delle Provincie I fi­
dale nel nostro zelo, come noi fidiamo 
nella concordia infra voi e nello studio 
che porrete ad annullare i trislì disegni 
de'nostri nemici serbando inlaltocdinal* 
teraKiIe l'ordine, la tranquillità e l'obbe-
dteiiza alle leggi. 

Roma dalia nostra residenza li 20 
Decembre ì ^ 8 . 

Tommaso Corsini 
Giuseppe Gallelli 

F. Camerata 
(Speranza) 

AUSTRIA. 
la notizia che 

Va prendendo piede 
l'Arciduca Giovanni 

slia per abdicare alla dignità di Vi­
cario ornai divenuta irrisoria. Dicesi 
che si voglia conferire il vicarialo 
della Dieta al Re di Prussia. In que­
sto caso vi sarà un impero prussia­
no tedesco, e un' impero austriaco 
Slavo. 

Il Popolano contiene nel suo N. 192 
quanto appresso : 

AL LAMPIONE 
« Lo Charivari del Popolano non ha fatto 

n acquisto, come asserisci con sfac­
ciataggine tutta tua o tenebroso Lampione. 
Se lo Charivari ti offese dicendo che tu 
scrivi bianco oggi e nero domani, non 
hai da fare altro che cancellare la tua 
passala esistenza, e distruggere la tua 
manìa di servire a lutti i Ministeri, e di 

ì 

fare l'opposizione soltanto ai morti. » 
Queste parole sono un'infame men­

zogna, una delle tante uscite dal-
l'olficina del Popolano, i centolren-
lasci numeri pubblicali del nostro 
giornale provano luminosamente il 
contrario di quanto egli asserisce 
con sfacciataggine tutta sua. Noi lo 
sfidiamo a provare, cilando gli oppor­
tuni articoli che il Lampione ha scrìi-
Io oggi bianco e nero domani, che ha 
avuta la mania di servire a tutti i 
ministeri e che ha 
soltanto ai morti. 

A noi duole dovere entrare in 
una futile polemica con un giornale 
che professa i principi slessi che noi 
professiamo ed abbiamo sempre pro­
fessati. Ma provocati così stranamen­
te ed irragionevolmente noi accettia­
mo tranquilli e sicuri la lotta, e l'ac­
cettiamo con tulle le sue possibili 
conseguenze. Sarà una guerra ver­
gognosa, ma la vergogna ricade tut­
ta su chi V ha provocata. 

fatta 

G. Tofani Direitor-Prop. 
• r 
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